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Scontro nella 

non hanno potuto far altro che 
incassare, fingendo di capire fi
schi per fiaschi: e cioè, che il 
titolare della Farnesina ce l'a
vesse con l'opposizione comu
nista. 

In realtà, sul tema delicatis
simo e cruciale del ruolo dell'I
talia sullo scenario intemazio
nale si è ormai aperta nella 
maggioranza una discussione. 
In questo senso, le i n i z i a l e 
promosse da Andreotti (ma 
previamente concertate con 
Crasi, ha fatto capire il mini
stro degli Esteri) — e cioè il vo
to all'ONU su Grenada, il viag
gio del capo della diplomazia i-
taliana in Siria, la presenza del
l'ambasciatore italiano a Mosca 
alle celebrazioni del 7 novem-
bie nella capitale sovietica — 
hanno funzionato da vero e 
proprio detonatore. Fino a che 
punto l'Italia può avere una sua 
iniziativa internazionale, fermi 
rimanendo ovviamente i suoi 
diritti-doveri all'interno della 
NATO? Dai settori dell'oltran
zismo atlantico è bastato che i 
fatti stessi ponessero questo in
terrogativo perché si levassero 
alte grida, e qualcuno addirit
tura rispolverasse la vecchia 
formuletta detla «scelta di civil-
tài ora minacciata — niente
meno — da quel sovversivo di 
Giulio Andreotti. 

Questi ha potuto perciò age
volmente rispondere ieri, nelle 
due sedi in cui ha preso la paro
la (la Commissione Esteri e una 
riunione del Direttivo del grup
po parlamentare de a Monteci
torio), che far parte con lealtà 
della NATO tnon vuol dire ave
re i paraocchi»: e che questo è 
talmente vero, anche se risulta 
un po' difficile da capire a Pu-
letti e soci, che sul viaggio in 
Siria, cosi contestato dai «mari-
nes» della politica nostrana, a-
vevano invece pienamente con
sentito i maggiori dirigenti del
la diplomazia occidentale, a co
minciare dal segretario di Stato 
americano. 

I ripetuti riferimenti di An
dreotti all'accordo tre lui e Cra
si lascerebbero intendere che, 
nel contrasto intemo al penta
partito, il presidente del Consi
glio e il ministro degli Esteri si 
troverebbero nella stessa trin
cea. Del resto, Crasi — una vol
ta assicurato l'alleato america
no che non ci saranno comun
que deroghe all'installazione 
dei Cruise — non perde occa
sione per una «politica di movi-
roentoi. L'ultimo esempio è la 
lettera che il presidente del 
Consiglio ha inviato nei giorni 
scorsi a Rtagan sul problema 
degli euromissili, e su cui da 
Palazzo Chigi si cerca in queste 
ore di attrarre l'attenzione in 
modo particolare. 

Nella missiva, Craii avrebbe 
in sostanza rivolto a Reagan 
quell'appello a ulteriori preci
sazioni e proposte alle quali a-
veva fatto cenno nelle sue di
chiarazioni del 7 novembre all' 
ambasciata sovietica. Le fonti 
ufficiose fanno capire che il ca
po del governo italiano sarebbe 
convinto, dinanzi alla prospet
tiva di un fallimento del nego
ziato ginevrino sui «missili di 
teatro», che uno «spiraglio, per 
quanto ridotto», starebbe a-
prendosi. a Est come a Ovest. E 
in questa luce viene presentato 
l'invio del nuovo messaggio a 
Reagan. 

Sembra che anche di questo 
parlerà (e sarebbe logico) que
st'oggi il Consiglio dei ministri. 
Ma l'appuntamento più impor
tante, e non solo per il governo, 
è rappresentato ovviamente 
dal dibattito sugli euromissili 
che prenderà il via dopodomani 
a Montecitorio, e sarà una seria 
occasione per quel «confronto 
nella sede parlamentare» auspi
cato ieri da Andreotti. 

La discussione tutt'altro che 
formale condotta ieri dal mini
stro degli Esteri con gli stessi 
suoi colk-ghi di partito ha d'al
tro canto confermato che le di
visioni nella maggioranza ri
producono e amplificano lo 
scontro che si è aperto in seno 
alla De. La sintonia tra il doro-
teo Piccoli, che ha chiesto la 
convocazione dell'Ufficio poli
tico della De, e le bordate anti-
Andreotii sparate ancora ieri 
dall'Ufficio politico del PSDI è 
davvero significativa: l'uno e gli 
altri esprimono, praticamente 
con le stesse parole, il timore 
che le mosse andreottiane pun
tino a privilegiare «iniziative 
non concordate o non in armo
nia con queile dei nostri allea
ti». 

Dall'altra parte, esponenti di 
grande prestigio della sinistra 
democristiana, come il presi
dente dei deputati Rognoni, 
scendono apertamente in cam
po a sostegno di Andreotti e 
della linea che egli esprime: «II 
cestro impegno — ha ribadito 
ieri Rognoni aprendo la riunio
ne del direttivo dei deputati de 
— è di egevolare, nell'ambito 
delle nostre alleanze, qualsiasi 
iniziativa capace di allentare la 

f ave tensione intemazionale.. 
per la verità, stando ai «Si 

dice», anche un doroteo come 
l'ex ministro degli Esteri Co
lombo appoggerebbe l'operato 
del euo successore. 

Ma ciò non ha risparmiato 
ieri ed Andreotti una pioggia di 
critiche da uomini come'Segni 
o Bianco, che assente Piccoli ne 
hanno riportato la sostanza de
gli attacchi: «Tutti gli eventuali 
^distinguo" appaiono seconda
ri o equivoci dinanzi a un'indi
spensabile solidarietà atlanti
ca», aveva proclamato il presi-
denta della D e Ma a loro An
dreotti non ha lesinato battute 
pungenti, talvolta perfino 
sprezzanti. Se in Commissione 
si era preoccupato di difendersi 
dalle accuse di «protagonismo» 
(«se uno non si muove è pigro, 
se sì muove vuol essere prota
gonista: non si capisce mal quel 

che si vuole»), dinanzi ai suoi 
«amici» di partito ha dichiarato 
tagliente che «in vita mia non 
ho mai fatto il lacchè, e non 
metterò la livrea a 64 anni». 

Qualcuno tra i presenti, e 
qualcuno fuori dalla De, mi 
rimprovera la presenza dell' 
ambasciatore Migliuolo sulla 
Piazza Rossa? «Ma se Spadoli
ni nelle stesse ore se ne e anda
to, con Crasi, a mangiare i pa
nini all'ambasciata sovietico'». 
E quanto al voto su Grenada, 
Andreotti si è limitato a ripete
re quanto aveva detto in Com
missione: «Abbiamo ritenuto di 
agire secondo la nostra testa, e 
guarda caso lo abbiamo fatto 
insieme ad altri 103 Stati dell' 
ONU, quindi in maniera non 
stravagante. E lo abbiamo fatto 
proprio per valorizzare la serie
tà della nostra linea e del no
stro impegno. Altrimenti, inve
ce di un ministro degli Esteri 
basterebbe avere un telex con 
qualche funzionario di rango 
inferiore». 

Antonio Caprarica 

Tutti 
contro tutti 
tandolo come «provinciale». 
Contemporaneamente Zanone 
faceva sapere di essere stanco 
di sentir parlare a ogni pie' so
spinto di «patrimoniale», men
tre Rubbi, responsabile econo
mico della DC, sosteneva che di 
«patrimoniale» si può discutere 
tranquillamente. Su un oltio 
fronte il ministro delle Finanze 
Visentini dava del «pagliaccio» 
al ministro del Tesoro Goria, 
per via dell'autonomia imposi
tiva dei Comuni (che il profes
sore ritiene prematura) e Goria 
gli rispondeva — sostenuto dal 
socialista Nonne e dal de Fra-
canzani — che Visentini può 
dire quel che vuole, anche mi
nacciare le dimissioni (come 
puntualmente ha fatto proprio 
ieri), ma la scelta dell'autono
mia impositiva è stata compiu
ta a suo tempo d'accordo con 
Crasi. E infine Di Giesi, social
democratico, che ha lanciato 
qualche buona frecciata contro 
la legge finanziaria; mentre Pa
lazzo Chigi polemizzava niente
meno che con Giorgio Ruffolo, 
e minacciava nuove misure eco
nomiche. 

Vediamo di ricapitolare. La 
Malfa, parlando ad un conve
gno di economisti, ha protesta
to per la politica monetaria 
condotta sin qui in Italia, che 
non è stata «sufficientemente 
restrittiva». Ha aggiunto che 1' 
unico strumento per combatte
re l'inflazione è appunto la po
litica monetaria, e che invece la 
politica dei redditi, e cioè es
senzialmente il contenimento 
dei salari, deve servire per un 
rilancio degli investimenti che 
serva, anche in termini politici, 
come contropartita da offrire ai 
sindacati. Detto questo La 
Malfa ha aggiunto che a dan
neggiare il normale sviluppo di 
una politica positiva della Ban
ca d'Itaiia nel campo moneta
rio, sono «gli interventi esterni. 
come quello del presidente del 
Consiglio, il quale sembra con
vinto che l'Istituto possa rice
vere ordini come una sezione 
periferica del suo partito». Im
mediata la reazione del PSI, 
con una nota di Enrico Manca, 
che esprime un giudizio buono 
sulle dichiarazioni fatte l'altro 
giorno dal governatore della 
Banca d'Italia, e aggiunge te
stualmente: «La Direzione del 
PSI ha pregato il direttore del-
i'>rA\ anti!" di non rispondere 
alla campagna di provocazione 
che l'on. Giorgio La Malfa sta 
conducendo nei confronti del 
governo e del suo presidente». 
Tutto qui. In serata La Malfa 
ha diffuso un comunicato di 
poche righe, nel quale non 
smentisce le sue dichiarazioni 
della mattina, ma fa un po' 
marcia indietro: «Non volevo a-
prire nuove polemiche, mi rife
rivo al passato». 

Laltra disputa importante 
della giornata l'ha aperta Vi
sentini al convegno dell'ANCI 
(del quale riferiamo in altra 
parte del giornale). Visentini, 
riferendosi a una recente affer
mazione di Goria — «ci sarà un 
decreto legge per realizzare 1' 
autonomia impositiva dei Co
muni». (e cioè nuove tasse co
munali) ha detto: «L'autonomia 
impositiva è una cosa seria e 
non una pagliacciata: dire che 
si risolve con un decreto legge 
può essere al massimo un la
psus o un malinteso». E poi ha 
insistito: «Se si vuole un mini
stro che feccia queste cose, io 
ben volentieri me ne vado, fa
cendo cosi felici quelli che han
no i titoli atipici». E in questo 
modo ha aperto un fronte ulte
riore di polemica nel governo, 
specie con la DC, sull'affare or
mai famoso dei cosiddetti «tito
li atipici». 

Della reazione ella sortita di 
Visentini si è già detto: prima 
un dispaccio del ministero del 
Tesoro, poi una dichiarazione 
dei due sottosegretari Fracan-
zani e Nonne (un de e un socia
lista), hanno ricordato a Visen
tini che la realizzazione dell'au
tonomia impositiva entro Vài è 
prevista in impegni pia presi, 
che anche Craxi e d'accordo, t 
che se saltasse, il danno sareb
be molto grave sia per il siste
ma della autonomie locali, sia 
per la manovre economica ge
nerale del governo. 

Ultima lite, tutta intema al
l'area socialista: Palazzo Chigi 
ieri sera ha diffuso un lungo co
municato nel quale critica a-
spramente i risultati di uno 
studio del CER (Giorgio Ruffo-
Io) sulla situazione economica. 
E conclude, riprendendo quan
to detto l'altro giorno da Goria, 
con una minaccia: se la finan
ziaria viene modificata, o co
munque se non basterà, son 
pronte nuove e più severe misu
re economiche. 

Piero Sansonettì 

L'anno 
di Andropov 
so la Cinn che si era delineata 
durante gli ultimi mesi della 
gpstione del suo predecessore. 1 
risultati -ono stati sinora mo
desti e, forse, doi-uti più al desi
derio cinese di riequilibrare la 
propria politica estera che non 
all'iniziatila diplomatica sovie
tica. Il pav<o più coraggioso di 
Andropov è stato la sua propo
sta di riportare in pareggio i 
missili in Europa, tenendo con
to degli analoghi armamenti 
anglo-francesi e distruggendo il 
sovrappiù di armi so\ietiche. 
Ma qui egli si è scontrato con la 
palese ostilità dell'amministra
zione Reagan e la scarsa capaci
tà diintervento autonomo della 
maggior parte dcigo\ erm euro
pei. L'aggravamento della ten
sione internazionale ha spesso 
preso il sopraiiento a Mosca 
sui problemi interni. 

Quando si esanima l'insieme 
di questo anno isuoi risultati e 
i suoi limiti, le spinte innovati
ve che ha stimolato e le palesi 
resistenze che queste hanno in
contrato, non si può però non 
fare ormai i conti con un fattore 
che un anno fa non era stato 
previsto: la salute di Andropov. 
Affare priiatissimo, certo. Afa. 
come sempre accade quando si 
ha a che fare con i capi di pran
di Stati, esso diventa anche un 
problema politico. Che una 
questione medica esista, e non 
da ogqi soltanto, è fuor di dub
bio: Ievidenza è venuta dalle 
fotografie e dalle immagini te-
leiisive, dallo notizie portate 
direttamente da chi ha incon
trato Andropov e infine dalle 
sue frequenti e prolungate as
senze da pubbliche manifesta
zioni. Quello che non sappiamo 
è di che si tratti, né quanto il 
fenomeno incida sulle sue ca
pacità di lai oro. 

Qui. naturalmente, comincia 
il problema politico. Innanzi
tutto perche non sappiamo 
quanto le condizioni fisiche 
consentano ad Andropov di 
conferire un 'impronta persona
le anche a un goierno che si 
mole collegiale. Poi perché ci 
troviamo po^ti una lolta di più 
di fronte all'invecchiamento di 
tutto il gruppo dirigente sovie
tico che Li lunga stabilità bre-
zneviana prima e il suo immo
bilismo poi hanno provocato. 
Infine perché la situazione che 
così si crea richiama l'attenzio
ne su un tema più generale. Lo 
stato di salute di Andropov, co
me quella dei suoi successori, è 
considerata a Mosca segreto di 
Stato: un segreto che, in realtà, 
non fa che accrescere l'incer
tezza di tutti gli interlocutori 
dell'URSS. 

In un mondo doie informa
zione e comunicazione hanno 
assunto tanta importanza non 
si può non essere colpiti dal 
mòdo del tutto arcaico con cui 
si ritiene a Mosca di trattare 
questi temi. Ma, quando ben si 
riflette, si i ede che questo è poi 
lo stesso problema che già si 
impose al momento in cui fu 
abbattuto su Sachalin l'aereo 
coreano. Noi non abbiamo nul
la da rii edere oggi circa i nostri 
giudizi di allora. Ci pare D°TÒ 
certo che le responsabilità so
vietiche siano apparse agli oc
chi del mondo accentuate dall' 
imbarazzo e la confusione con 
cui gli stessi soiietici parlarono 
all'opinione pubblica intema
zionale: con ritardo, con ripetu
te con tra ddizioni, con palesi in -
consistenze. Ci ivllerp sei gior
ni per avere una versione, più o 
meno definitiva. La causa di 
tutto questo stava certo nella 
graiita dell'episodio. Ma stava 
anche nei troppo prolungato 
disprezzo mostrato per l'infor
mazione da fornire al pubblico, 
intemo innanzitutto e poi in
ternazionale. 

Ci accorgiamo così cerne ogni 
analisi ci riporti in realtà alla 
lalidità del punto di partenza: 
la necessità di cambiamenti, 
premessa e metro di giudizio 
per l'opera di governo a Muscs. 

Giuseppe Boffa 
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La ripresa 
e l'Italia 
suoi costi. Sul piano politico, il 
primo è costituito dalla corsa 
agli armamenti. Su quello più 
strettamente economico, da un 
deficit pubblico che non ha e-
guali nella storia e che sembra 
fuori dal controllo delle autori
tà politiche. Gli alti tassi di in
teresse sono un corollario sia 
del disavanzo statale sia di una 
politica monetaria restrittiva 
(si" pure in modo pragmatico). 

Ciò provoca un rafforzamen
to del dollaro. E la medaglia, 
anche in tal caso, ha due facce. 
La moneta USA Supervalu fa fa 
penalizza le esportazioni ame
ricane e allarga il disavanzo del
la bilancia con l'estero. Tutta
via, attira capitali esteri che so
stengono gli investimenti. In 
questi anni, gli Stati Uniti sono 
diventati non più soltanto e-
sportatori di capitali, quanto 
soprattutto importatori, mu
tando in modo notevole il per
corso dei grandi flussi finanzia
ri. 

Il super-dollaro, infine, ha 
provocato dissesti tali nei paesi 
del Terzo Mondo — soprattut
to in quelli più indebitati — da 
innescare contraccolpi negatili 
sia sugli scambi mercantili sia 
sugli equilibri finanziari. 

Ma la locomotiva USA sta 
daiiero trainando le altre eco
nomie forti, oppure si è avviata 
verso un viaggio solitario? An
che qui, le opinioni sono discor
di, ma. per Io più, prevale Io 
scetticismo. Secondo la Banca 
d'Italia sono osservabili segni 
di ripresa in Europa solo in 
Germania e in Gran Bretagna, 
sostenuta dalladomanda inter
na in entrambi i casi. In Giap
pone, c'è stato un certo miglio
ramento dal Iato delle esporta
zioni, in misura tale da com
pensare la contemporanea ri
duzione delle quote di mercato 
dei prodotti statunitensi. Tut
tavia, l'Europa nel suo com
plesso è ancora in fase stagnan
te e la produzione giapponese 
procede lentamente. Ci trovia
mo, dunque, in un vero e pro
prio sfasamento dei cicli con-
fiuntlindi dei principali paesi. 

'aggancio potrà esserci, ma gli 
•scambi' potrano non funzio
nare e allora si procederà su bi
nari paralleli e distanti tra loro. 

Ciò deve condurre a conclu
dere che, forse, dietro il ritardo 
dell'Europa c'è un indeboli
mento strutturale dell'econo
mia del vecchio continente, ir

rigidita da troppi vincoli, appo-
santità da costi eccessivi (dai 
salari al welfare state) e attar
data in settori produttivi ormai 
obsoleti? Alcuni — e non solo 
tra le file dei neoliberisti — ri
spondono che è così. Negli ulti
mi dieci anni l'Europa ha per
duto quote di mercato in quasi 
tutti 1 settori industriali, men
tre la sua capacità di generare 
nuova occupazione (segnale in
dubbio di vitalità dell'econo
mia) è nettamente inferiore a 

?uclla americana. Tra il '75 e 
'80 la creazione di posti di la

voro è stata in Europa dello 
0,5rc; negli Stati Uniti del 
15%. Le possibilità di adatta
mento del sistema produttivo 
americano, la sua flessibiliri, la 
rapidità della sua riconversio
ne, lo hanno messo in grado di 
rispondere alle nuove sfide tec
nologiche e ai nuovi termini di 
scambio e di invertire un pro
cesso che, a metà degli anni 70, 
veniva presentato da molti co
me irreversibile declino. 

Ma, se tutto questo risponde 
a verità, da più partì vengono 
inviti alla cautela. Soprattutto 
l'opinione prevalente tra gli e-
spinii è che sarebbe davvero in
cauto per l'Europa e, soprattut
to, per un paese come il nostro, 
scommettere tutto sulla capa
cità trainante della economia 
USA. L'ufficio studi della Con-
findustria è forse, tra tutti, il 
più prudente e invita a guarda
re alla necessità di mettere or
dine in casa nostra, prima di a-
limentare speranze infondate. 

La ripresa non è in vista — 
sostengono le associazioni degli 
industriali del nord. — Sì, c'è 
qualche miglioramento dal lato 
delle esportazioni, ma per il re
sto è buio pesto. I produttori di 
macchine utensili mostrano i 
dati disastrosi delle loro vendi
te: non solo non si fanno nuovi 
impianti, ma, forse, anche il rit
mo della ristrutturazione si sta 
raffreddando? Se la vencita di 
auto è un altro indicatore vali
do, allora il fatto che a ottobre 
ci sia stato un ulteriore calo del 
5% non depone certo a favore 
di una svolta congiunturale. 

Ma c'è il sommerso, si dice. 
Certo. Tanto è vero che i dati 
ufficiali dell'ISTAT sulla pro
duzione industriale vengono ri
tenuti sempre più inadeguati. 
Se guardiamo le cifre sui consu
mi elettrici — sulle quali insi
ste in modo particolare Lizzeri 
— scopriamo che, mentre le 
grandi utenze continuano a ca
lare, sono quelle piccole che_ti-_ 
rano. Anche le esportazioni ci 
mostrano la vivacità dei com

parti tradizionali dove più dif
fuso è il tmodo di produzione! 
della Terza Italia. Ma non può 
venire da qui il motore della 
nuova crescita. 

L'ISCO — che pure è il più 
tottimista> sulle possibilità di 
una modesta ripresa a breve 
scadenza— avverte che senza 
una politica economica adegua
to, avremo tutt'al più un fuoco 
di paglia, anzi un « foche relht. 
Quale politica economica? Cer
to, sottolinea l'ufficio studi del
la Confidustria, qualcosa di di
verso da quel che si sta pastic
ciando adesso. Per agganciare 
li ripresa occorre una spallata 
— così si è espresso il governa
tore della Banca d'Italia — ma 
una maggioranza come questa è 
capace davvero di darla? 

Stefano Cingolani 

Operaziono 
casinò 
stodia attrezzature e libri con
tabili. Insomma, tutto è sotto 
sequestro. Ma anche dove si è 
ripreso a giocare già da ieri sera 
molte delle vecchie facce, fami
liari agli habitués o discieta-
mente chiuse negli uffici, non si 
vedranno. A cominciare da 
quelle dei presidenti dei consi
gli d'amministrazione delle so
cietà che gestiscono le case da 
gioco della «città dei fiori» 
(Sanremo) e dell'«enclave» ita
liana in territorio svizzero 
(Campione). 

Michele Merlo, 58 anni, pre
sidente del consiglio d'ammini
strazione della S1T San Remo, 
e Lucio Traversa, 51 anni, pre
sidente del consiglio d'ammini
strazione della Getualte di 
Campione, figurano in testa al
la lista degli arrestati. Gli altri 
nomi: Giorgio Sacco, 56 anni, 
commercialista; Virgilio Le-
gnaro, 25 anni, cambista a 
Campione, con il fratello Ilario, 
39 anni, e la moglie di questi, 
Emilia Franca Carcano, pure di 
39 anni; Giovanni Cappelli, 58 
anni, consigliere d'amministra
zione della Getualte di Cam
pione e amministatore dei beni 
di Ilario Legnaro; Luigi Traia-
na, 59 anni, Giacomo Bossi, 54 
anni, Pier Luigi Tiziani, 38 an
ni, tutti cambisti nello stesso 
casinò; Marco Tullio Brighine, 
45 anni, avvocato a Varese (e 
difensore di grossi trafficanti di 
droga) nonché azionista della 
SIT San Remo; Giuseppe Va

lentina 51 anni, avvocato mila
nese; Isabella Maniscalco Mo-
rosini, 46 anni, segretaria di 
Traversa e responsabile dell'uf
ficio milanese della Getualte; 
Mario Leproni, 72 anni, azioni
sta della Getualte; Gisella Nar
di, 60 anni, cambista a St.-Vin-
cent; due fratelli, Damiano e 
Cosimo Simiele, di 34 e 37 anni, 
trecuperatori di crediti». 

Erano tutti ricercati nell'am
bito dell'inchiesta milanese, ̂ o-
no tutti stati arrotat i a Cani-
pione (il solo Merlo è stato cat
turato a Roma). Altre cinque 
persone sono stato arrestate a 
St.-Vincent su mandato di cat
tura emesso dai magistrati di 
Torino. Sono il direttore della 
ca-,.1 da gioco, Franco Chatno-
nal; l'ex nmministratore dele
gato della società di gestione, la 
Sitav, Bruno Masi; Armando 
Mannelli, Gaetano Corallo, e il 
pezzo più grosso, Sergio Rame
rà: democristiano legato a Fan-
fani, già assessore regionale alle 
finanze, presidente della Fi-
naosta, una finanziaria regiona
le sorta di recento per sovven
zionare imprese in crisi (ina ge
stita, pare, con criteri clientela-
ri), risulta sotto inchiesta in se
guito a denunce anonime che 
parlano di malversazioni nella 
sua attività di assessore. Pro
prio questa inchiesta avrebbe 
indotto la DC a bloccare la ven
tilata elezione di Ramerà a se
gretario regionale dello scudo 
crociato. 

Non tutti i ricercati sono sta
ti ammanettati direttamente 
nei casinò. Qualcuno è stato ar
restato a casa sua; qualcun al
tro ha tentato di fuggire, come 
Traversa, bloccato sul lungola
go di Campione dai carabinieri. 
E tre sono riusciti a fuggire: 
due erano ricercati da Milano, 
uno da Torino. I nomi non ven
gono forniti, nella speranza, per 
quanto tenue, che si possa an
cora raggiungerli. Su tutti gra
vano pesantissime accuse: dal
l'estorsione all'usura, all'asso
ciazione per delinquere e all'as
sociazione mafiosa. È proprio 
questa la «.chiave» dell'intera 
inchiesta. Ed è questa anche 1* 
origine. Il blitz della notte scor
sa — la «notte di San Martino», 
come qualcuno l'ha già battez
zata — è il punto d'approdo di 
quell'altra indagine esplosa in 
un'altra celebre retata, quella 
di San Valentino, che portò in 
carcere in tutt'Italìa 160 perso
naggi della mafia dei colletti 
bianchi specilizzata nel rici
claggio di denaro sporco prove
niente da sequestri di persona e 
traffico di droga. 

Ma l'immensa massa di de
naro della criminalità organiz
zata (un fatturato annuo di mi
gliaia di miliardi) aveva biso
gno di più ampi canali di rici
claggio, secondo In convinzione 
delMinisterodell'interno e del
la Finanza. Quelli dei grandi 
casinò nazionali, appunto. Co
me sono giunte in mano degli 
inquirenti le prime notizie? 
Con ogni probabilità le indagi
ni bancarie e patrimoniali con
dotte sui mafiosi hanno dato un 
importante contributo; ma si 
parla anche di rivela?ioni di 
«pentiti»: qualche elemento, 
per esempio, sarebbe venuto da 
imputati del processo attual
mente in corso a Pavin sul se
questro dell'industriale delle 
pellicce Ravizza. 

Paola Boccardo 

sporco» 
glio comunale di Sanremo: 
•Nella lotta contro Li mafia e la 
camorra è necessario l'impegno 
di tutti. Bisogna quindi andare' 
a fondo e accertare se davvero i 
casinò sono i crocevia della de
linquenza organizzata, le ban
che per il riciclaggio del denaro 
sporco proveniente dai seque
stri e dal traffico della droga. 
Le economie locali dovranno 
sopportare dei sacrifici? Può 
darsi, ma non dimentichiamo 
che altri affrontano sacrifici 
ben più gravi combattendo la 
mafia a viso aperto». 

La vicenda del casinò di San
remo sembra, tra tutte, quella 
più inquietante. Prima il blitz 
della magistratura e la scoperta 
della gigantesca truffa consu
mata, per anni, da croupier di
sonesti e giocatori compiacenti. 
Poi la decisione di passare la 
mano a un privato e Pasta vinta 
dal conte Borletti che, in virtù 
di una clausola inserita nel ca
pitolato d'appalto, si aggiudica 
il casinò nonostante abbia pre
sentato l'offerta più bassa. Infi
ne l'ultimo colpo di scena: la 
giunta annulla ogni atto prece
dente e consegna la casa da gio-
coallasocieta dell'ingegner Mi
chele Merlo (ieri arrestato). 
Borletti reagisce e ottiene il se
questro del casinò, ma a fare da 
paciere tra i due contendenti è 
lo stesso presidente del tribu
nale di Sanremo. Il conte Bor
letti — tpunti perfetti' e case 
da gioco m Africa — r/n uncia al 
casinò in cambio di due miliar

di suli'unghif e di 133 milioni 
p.v 30 mesi. Forse i 133 milioni 
mensili non li avràniù, ma i 
due miliardi li ha già'incassati. 

Ieri a Sanremo la Guardia di 
finanza ha cominciato ad ascol
tare la registrazione di tutto il 
dibattito svoltesi in Consiglio 
comunnle Bulla incenda e ha se
questrato l'intera pratica rela
tiva alla gara d'appalto. La cir
costanza non sembra avere tur
bato il sindaco Osvaldo Vento, 
democristiano, che dichiara di 
essere perfettamente tranquil
lo: tNon sappiamo cosa dire, ci 
è anche difficile mettere a tuo-
ci tutti i dettagli. E certo però 
che qui non si riciclava denaro 
sporco perché venivano cam
biate tot tanto piccole somme». 

Replica indirettamente Na
politano: ^Avevamo chiesto a/-_ 
l'amministrazione se prima di 
aprire una trattativa privata 
con l'ingegner Merlo fosse stata 
acquisita tutta la documenta
zione necessaria in basa alla 
legge La Torre. Ci è stato rispo
sto che la Giunta l'avrebbe fat
to al momento di stilare il con
tratto. ma il contraito ancora 
non e stato stilato perché la 
pratica è ferma al Ministero*. 

Non è la prima volta che il 
sindaco Vento è al centro delle 
polemiche. Recentemente, du
rante un dibattito in Consiglio 
comunale, Piero Parise, leader 
del gruppo indipendente »Nuo-
va Sanremo», aveva chiesto se 
fosse vero che il sindaco tsi era 
incontrato con emissari dell'in
gegner Merlo in un paese stra
niero». Osvaldo Vento garantì 
che l'ipotesi era fantastica. Poi, 
quando Scalfaro definì quella 
di Sanremo «una storia incredi
bile: l'opposizione chiese pole
micamente perché la Giunta 
non querelasse il Ministro del
l'Interno; rispose il sindaco: 
•Non sarebbe mica una cattiva 
ideai. 

La querela a Scalfaro non è 
prrivata, sono arrivate invece la 
Fiamme Gialle. Che il compito 
di accertare la verità spetti alla 
Magistratura è del tutto ovvio, 
ma in questa vicenda colpisca 
la singolare disavventura di un 
gruppo di senatori della mag
gioranza governativa che, igna
ri di quanto stava per accadere, 
hanno presentato un disegno di 
legge al fine di chiedere un nuo
vo casinò in ogni regione, maga
ri due icon criterio di alternan
za!. Lo facciamo, spiegano, 
mossi da icriten di ordine mo-w 
ralet, ma moralità che si lega ai 
tempi e che suggerisce equità 
per tutti. Non è forse lo Stato il 
principale biscazziere? 

Flavio Michelini 

L'Ama è kilometrissima perchè è 
una sintesi perfetta di economia e di po
tenza Alfa Romeo: cambio a 5 marce per 
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sfruttare razionalmente ogni goccia di 
carburante e motore "boxer" a cilindri 
contrapposti per prestazioni brillanti. 

L'Ama è kilometrissima perchè i suoi 
5 posti portano «ontano nel più conforte
vole spazio che una 1200 possa dare: 
volante regolabile, lavatergilunotto. lu
notto termico, specchio retrovisore rego
labile dairintemo, riscaldamento modu
lare, orologio al quarzo, appoggiatesta 
estraibili, portellone posteriore, baga
gliaio ampliabile grazie ai sediii posterio
ri reclinabili. 

Ama vuoi dire tutto il confort a oltre 
150 km/h; sempre con la tenuta di strada 
e la frenata Alfa Romeo. 

L'Ama è kilometrissima perchè per 
lunghi anni sarà la più pratica e maneg
gevole 1200 per il tempo libero e i lunghi 
viaggi 

w Alfa Romeo Ama: 1200 ce, 63 CV, 
versione 3 e 5 porte. 

Come tutte le Alfa Romeo anche Ar
no ha, compreso nel prezzo, 9 Servizio 
Pronto Alfa : per 3 anni una serie dì garan
zie, come traino e vettura in sostituzione, 
contro gli imprevisti deffoutoiTrObifista 

Ama. E sei subito Alfista. 

QUANDO LA TECNOLOGIA l ASTI. 
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